
TINDICF 
• • D E I L I B R I D E L M E S E B B 

Il Libro del Mese 
Il basso impero 

GIUSEPPE IOSCA, M A R I O PLATE-
RO, Rapporto Tower. Iran, ostag-
gi, armi, contras, Achille Lauro, 
fondi neri... L'inchiesta che scon-
volge l'America di Reagan, pre-
faz. di Arthur Schlesinger jr., ed. 
Sole-24 Ore , Milano 1987, trad. 
a cura di Cecilia Bianchetti, An-
nalisa Carena, Lorenzo Savorel-
li, Antonella Scott, pp. 269, Lit. 
18.000. 

J O H N T O W E R , E D M U N D M U S K I E , 
B R E N T SCOWCROFT, The Tower 
Commission Report, Introduc-
tion by R. W. Apple, Jr., Bantam 
Books-Times Books, N e w York, 
N.Y., pp. XIX-550, $ 5.50. 

La vicenda è nota, nelle sue linee 
generali, ma sono i particolari a illu-
minarla di tutto il suo significato. 
Per questo il rapporto Tower do-
vrebbe essere letto e discusso in tutte 
le scuole, non solo americane. Gli 
autori non sono degli astiosi intellet-
tuali di sinistra: John Tower è stato 
per lunghi anni un senatore del 
Texas assai vicino alle posizioni di 
Reagan; Brent Scowcroft, invece, 
consigliere per la sicurezza naziona-
le di un altro presidente repubblica-
no, Gerald Ford; Edmund Muskie, 
che nella commissione ha rapprsen-
tato l'opposizione costituzionale, è 
stato sia senatore che segretario di 
stato democratico. Ma è lo stesso 
presidente degli Stato Uniti, Ronald 
Reagan, ad avere commissionato il 
loro lavoro, secondo una prassi isti-
tuzionale che non smette di sorpren-
dere le cancellerie della vecchia Eu-
ropa. 

In realtà il presidente non aveva 
scelta. Consentire che emergesse la 
verità, in una forma credibile, era 
anche l'unico modo per circoscrive-
re le accuse nei suoi confronti, met-
tere a frutto la sua principale, resi-
dua risorsa — una personalità assai 
più vicina ai gusti dell'elettorato che 
non, ad esempio, quella del suo sfor-
tunato predecessore, Richard Nixon 
— insomma, salvare il salvabile. Non 
aveva scelta perché, in una situazio-
ne politicamente delicata (dopo le 
elezioni congressuali il partito del 
presidente risultava privo della mag-
gioranza sia al senato che alla camera 
dei rappresentanti), era diventato 
chiaro a tutti che il governo degli 

Stati Uniti: 1) aveva segretamente 
venduto armi a quello iraniano, nel-
lo stesso momento in cui lo accusava 
pubblicamente di essere il principale 
fomentatore del "terrorismo inter-
nazionale"; 2) aveva ottenuto in 
cambio la liberazione di alcuni 
ostaggi, rapiti da terroristi musulma-
ni vicini a Khomeini, malgrado aves-
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se pubb l icamente condanna to 
chiunque fosse disposto a offrire un 
riscatto in casi analoghi (pochi mesi 
prima aveva pronunciato parole du-
rissime contro un governo alleato, 
quello italiano, in occasione del rapi-
mento dell'"Achille Lauro"); 3) ave-
va utilizzato almeno una parte dei 
proventi delle vendite di armi per 

finanziare illegalmente i contras in 
Nicaragua. Tutte queste attività vio-
lavano espliciti divieti di leggi e, so-
prattutto, erano in contraddizione 
con la stessa identità politica di Rea-
gan, facendolo apparire manipolato-
rio e impotente, laddove egli osten-
tava forza ed intransigenza. 

Se tutto ciò risultava chiaro in par-

tenza, quali sono i problemi e le pos-
sibili spiegazioni che i particolari of-
ferti dal rapporto Tower aiutano a 
mettere a fuoco? Innanzitutto, come 
dice Arthur Schlesinger, Jr. nella 
prefazione all'edizione italiana, col-
pisce uno stile politico degno del mi-
gliore ispettore Clouzot. Gli irania-
ni vogliono armi; più specificamente 
missili leggeri, di alta precisione, che 
gli consentirebbero di colpire carri 
armati e aerei di cui gli iracheni di-
spongono in superiore quantità. Gli 
americani, invece, perseguono la li-
berazione di ostaggi indirettamente 
controllati dagli iraniani (ma non si 
sa fino a che punto) e armeggiano 
intorno a un disegno politico che, al 
di là degli ostaggi, dovrebbe servire a 
rafforzare l'ala moderata del regime 
di Teheran e ad assicurare la colloca-
zione antisovietica del paese, dopo la 
morte dell 'ayatollah. In realtà i no-
stri Clouzot (che si chiamano Me 
Farlane, Poindexter, e Ollie North) 
non sanno nulla dell'Iran, quel poco 
che sanno viene loro suggerito da 
funzionari israeliani e dal noto Mi-
chael Ledeen (noto nel nostro paese 
per i suoi intrighi con Francesco Pa-
zienza) e, semmai, è l'ala radicale del 
khomeinismo che può far loro qual-
che concessione. In una serie di in-
contri, sotto gli auspici di gentiluo-
mini come Manucher Ghoroanifar e 
Adnan Khashoggi, trafficanti d'armi 
e avventurieri internazionali, vengo-
no concordati complicati protocolli 
d'intesa. Il risultato netto è che gli 
iraniani ottengono le loro forniture 
di armi, mentre gli americani resta-
no per lo più con un palmo di naso, 
in tutto e per tutto simili a turisti, ad 
un tempo sospettosi e ingenui, in vi-
sita ad un paese caldo. Solo in tre 
occasioni viene liberato un ostaggio 
e non è nemmeno certo che ciò av-
venga in seguito alle concessioni di 
armi. Tutto ciò sembra avvenire sot-
to lo sguardo impotente delle buro-
crazie competenti (Dipartimento di 
stato, Pentagono, Cia) che fingono 
di non vedere e, comunque, non 
hanno la forza per intervenire. 

Non ce l'hanno, e questo è un 
punto-chiave, perché il presidente 
non gliela conferisce. Comprensibil-
mente, le responsabilità del presi-
dente sono l'argomento su cui il rap-
porto è più cauto e, talora, più reti-
cente. Diciamo subito che, malgrado 
le cautele di linguaggio e gli understa-
tements — non a caso "stile di lavo-

Prosperità in prestito 
di Roberto Panizza 

E N Z O G R I L L I , E N R I C O S A S S O O N , T I Z I A N O 
T R E U , G I A C O M O VACLAGO, America oltre il 
boom, edizioni del Sole-24 ore, Milano 1986, 
pp. 315, Lit. 28.000. 

"Fino ad ora non avete visto niente", soste-
neva il presidente Reagan in un importante 
discorso pronunciato alla vigilia delle elezioni 
del 1984. Di fatto la profezia si è avverata, ma 
in direzione opposta rispetto a quella auspicata 
da Reagan. In America oltre il boom si legge 
una accurata descrizione condotta su quattro 
livelli —- economico, monetario, internazionale 
e sociale — delle contraddizioni più evidenti, 
degli obiettivi falliti, delle strategie mancanti 
della politica economica statunitense nell'ulti-
mo quinquennio, che ha condotto il paese più 
industrializzato del mondo, e tradizionale cre-
ditore, a trasformarsi in debitore, accumulare 
un enorme disavanzo interno e vivere preoccu-
panti processi di deindustralizzazione. Ad ac-
compagnare quello che è stato definito uno dei 
"periodipeggiori" nella storia economica statu-
nitense del dopoguerra si sono avuti giudizi pa-
radossalmente molto positivi che hanno insisti-
to sugli elevati tassi ai crescita e sui successi in 
tema di lotta alla disoccupazione. Molti osserva-
tori, dimenticando infatti gli enormi costi pa-
gati dall'economia statunitense (esplosione del-
l'indebitamento, sia interno che estero, e drasti-
ca riduzione della produttività) hanno esaltato 
dell'amministrazione la politica di crescita eco-
nomica in condizioni non inflazionistiche. 

Sul piano delle scelte di politica economica 
Enrico Sassoon ha evidenziato le incertezze di 
fondo che hanno caratterizzato il comporta-
mento dell'esecutivo condizionato da differenti 
ideologie, come quelle liberal-conservatrici, mo-
netariste e supply sider, spesso in contrasto tra 

loro: la mancanza di una strategia di fondo ha 
fatto prevalere una politica delle soluzioni gior-
no per giorno che ha deteriorato il bilancio pub-
blico (creando un pesante condizionamento per 
le generazioni future) e i conti con l'estero (pe-
nalizzati dal caro dollaro). 

A fronte delle incertezze della politica econo-
mica, la strategia monetaria della banca centra-
le (Federai Reserve System) è stata invece molto 
coerente nel ridurre il tasso di inflazione. Lungi 
dal rimanere rigidamente ancorata ai canoni 
monetaristi, la Fed ha saputo, come ha messo in 
luce Giacomo Vaciago, alternare politiche 
espansive a politiche restrittive, a seconda delle 
esigenze congiunturali e spesso in contrasto con 
l'esecutivo, che ne ha cercato di ostacolare l'ope-
ra. È controverso se a fianco della politica eco-
nomica perseguita all'interno si sia avuta anche 
una politica internazionale: sembra plausibile 
la tesi di Enzo Grilli, che nega questa possibili-
tà, affermando che le conseguenze registrate sul 
piano intemazionale non sono state altro che i 
riflessi delle politiche inteme, dato il ruolo rile-
vante svolto dall'economia statunitense all'in-
terno del sistema economico mondiale. L'unica 
politica originale perseguita è stata quella di 
una radicale opposizione alle minacce protezio-
nistiche provenienti dal Congresso, in nome 
dell'ortodossia liberista. 

Una parola, infine, sul settore che più ha 
registrato successi in termini della reagano-
mics, quello del lavoro, dove il forte dinami-
smo e stato assicurato dalla maggiore mobilità 
intema e flessibilità del mercato statunitense 
rispetto ai mercati europei, come ha chiarito 
Tiziano Treu. È facile accrescere l'occupazione e 
stimolare l'economia quando si fanno spese non 
coperte da entrate adeguate e con mezzi presi a 
prestito in tutto il mondo. 

Cari lettori, 
alla fine dell'estate "L'Indice^ 

compirà tre anni. Troppo pochi 
per fare un bilancio, anche se pos-
siamo constatare che abbonamen-
ti, vendite, pubblicità sono in con-
tinua crescita (la pubblicità a un 
punto tale da costringerci ad au-
mentare le pagine di questo nume-
ro). Il consolidamento già conse-
guito ci consente di preparare dei 
programmi per il futuro, volti a 
rispondere sempre meglio alle esi-
genze dei lettori attuali e poten-
ziali. 

Per procedere in questa direzio-
ne abbiamo bisogno del vostro 
contributo. Vi chiediamo pertan-
to di compilare con attenzione il 
questionario allegato, che è stato 
messo a punto dall'Abacus in col-
laborazione con noi, e che vi affi-
diamo come qualche cosa di pre-
zioso, perché dalle risposte che ci 
arriveranno ricaveremo certa-
mente dati e informazioni di gran-
de utilità per migliorare il nostro 
lavoro e la qualità del giornale. 

Nel mondo delle spie 
di Federico Romero 

S E Y M O U R M . H E R S H , "The Target 
Is Destroyed". What Really Hap-
pened to Flight 007 and What 
America Knew About It, Ran-
dom House, N e w York 1986, 
pp. XII-282, $ 17.95. 
P E T E R M A A S , Caccia all'uomo, 
Ist. Geografico De Agostini, No-
vara 1987, pp. 351, Lit. 22.000. 

Molte delle cose che l'amministra-
zione Reagan è riuscita a combinare 
ed a disfare — taluni dei suoi ormai 
dimenticati successi propagandistici 
così come il colossale nasco dell'I-
rangate — hanno visto emergere in 
ruoli preminenti quell'insieme di 
metodi d'azione e strutture organiz-
zative che noi chiamiamo servizi se-
greti e che gli americani sono giunti 

a definire intelligence community, a 
causa della loro complessa prolifera-
zione. Una funzione di rilievo per 
gli organismi semi-clandestini della 
politica e della guerra psicologica era 
quasi naturale, visti i terreni scelti 
per molte battaglie del reaganismo: 
nuova guerra fredda contro "l'impe-
ro del male", destabilizzazione del 
Nicaragua, punizione del terrorismo 
mediorientale etc. Per questo non 
mancarono mai gli stanziamenti né 
le esortazioni presidenziali: una 
espansione delle attività di intelligen-
ce era esplicitamente proposta come 
strumento di una rinnovata, decisa, 
"orgogliosa" presenza americana nel 
mondo. Più volte, nel corso degli ul-
timi anni, era apparso chiaro che 
con le forniture d'armi ai vari "com-
battenti della libertà", con la crocia-

ta anti-Gheddafi e con selezionate 
manifestazioni di forza, il governo 
americano tentava di sopperire ru-
morosamente alla debolezza della 
sua capacità politica nelle aree di 
maggiore tensione. Poi l'Irangate — 
con il suo lento, implacabile effetto 
sbriciolante su tutta l'impalcatura e 
l'immagine del reaganismo in campo 
internazionale — ha mostrato tanto 
la profondità ormai raggiunta dalla 
"clandestinizzazione" dell'iniziativa 
americana all'estero quanto la sua 
vana assurdità, in termini di risulta-
ti. Nel groviglio tragicomico di trat-
tative segrete, commerci d'armi, 
ostaggi e dollari, manifestazioni di 
ipermodernità tecnologica e meschi-
na corruzione condotta su larga sca-
la, si afflosciava quasi pateticamente 
la leadership reaganiana. In compen-
so venivano alla luce uomini, sche-
mi, stili e metodi d'azione di una 
intelligence community che, ovvia-
mente, si tiene sempre seminascosta 
tra le quinte. Quando però i suoi 
fallimenti (e l'azione della stampa) la 

trascinano sul palcoscenico, rimedia 
brutte figure, e figuracce ancora peg-
giori riserva a chi ne abbia scambiato 
la relativa efficacia operativa per on-
nipotenza politica. 

Ciò che ora sta sulle prime pagine 
dei giornali poteva comunque essere 
intravisto, ed indagato, anche prima. 
È ciò che hanno fatto i due autori, 
portando sotto gli occhi del lettore 
due curiosi spaccati di come lavori il 
mondo dell' intelligence americana, 
di quale uso politico-propagandisti-
co ne venga fatto, di quali deviazioni 
ed intrighi possano da esso germina-
re. Hersh — una delle grandi firme 
del giornalismo investigativo ameri-
cano — ha ricostruito con molta ac-
curatezza e notevole credibilità il ca-
so dell'aereo coreano abbattuto dai 
sovietici sull'isola di Sakhalin il 1° 
settembre 1983. Un aviogetto civile 
con 269 persone a bordo, penetrato 
nello spazio aereo sovietico per una 
serie dì errori e sfortunate coinci-
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